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a Roma 
e a Milano 

ROMA — Sono quasi trenta lo 
opere del regista francese Re
né Clair (al secolo Itene Cho-
incltc)che verranno presenta
te a Itoma (dal 3 al !) maggio) e 
a Milano (dal 7 al 1.5) per ini
ziativa del settore cinema del
la Itìcnnale di Venezia, insie
me agli assessorati alla Cultu
ra delle due citta interessate. 
Si vedrà insomma tutta l'ope
ra dell 'autore francese ' 'he ia 
Mostra del Cinema ha ricor
dato, con particolaic affetto e 
calore, durante la scorsa edi
zione. La retrospettiva inte
grale dei film di Clair, cui 
h a n n o collaborato anche I' 

Ambasciata di Trancia, le Ci
neteche di l 'arici e Koina, il 
Centro Culturale «Lento», e 
curata dal critico Edoardo 
Hruno. 

Cosa troveranno gli spetta
tori che seguiranno questa 
rassegna, volutamente propo
sta in due sale cineatografichc 
normali (a Itoma al F iamma 
2) e non in un cine-club? «Si 
trat ta — spiega il curatore E-
doartlo Druno — di fare giusti
zia, con un at teggiamento pili 
sereno, delle molte critiche 
che negli Anni Sessanta han
no perseguitato questo squisi
to creatore di commedie e di 
personaggi dai risvolti uma
nissimi. Titoli come "Il fanta
sma galante", "Ho sposato 
una strega", "Le grandi ma
novre", ' I l silenzio e d'oro" 
non possono essere liquidati 
dalla celebre affermazione dei 
critici della "nouvelle vague", 
con l'etichetta ili "cinema de 

papa". E credo che la vitalità 
di questi film sarà l'ari,ia vin
cente dell 'intera rassegna. 
Non si t rat ta insomma di an
dare al cinema solo per rende
re omaggio ad un vero mae
stro, ali autore di "Entr'Aclc", 
ma anche per divertirsi-.. La 
retrospettiva presenterà copie 
in gran parte in versione ori
ginale (ma e garant i ta la tra-
Simone simultanea) e spesso 
minuziosamente restaurate. 
Si vedranno inoltre alcuni au
tentici «pezzi ra r i ' , come 
«Break The Ncus» e la versio
ne sonorizzata di «Enlr'Actc», 
una sorta di manifesto visivo 
del surrealismo. Alle serate i-
naugural i di Itoma e Milano 
interverrà la vedova del regi
sta Hronja Clair. L'organizza
zione a Itoma è curata dal 
Centro «Il Lauto- e a .Milano 
dalla Riparti / ione Cultura del 
Comune. 
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Stendhal lo paragonò a Sha
kespeare. Gioacchino Rossini 
lo ammiro moltissimo. Giovan
ni Derchet considerava i suoi 
batti dei magnifici piaceri este
tici. Ermes Visconti, 'la foce 
più filosofica e dottrinaria del 
romanticismo lombardo', sti
mò il suo coreodramma come 
una delle forme ideati dello 
spettacolo moderno del suo 
tempo E l'umile (ìiovannin 
Bongee di Carlo Porta testimo
nia in Olter desgrazzi de Gio-
vonnin Bongee (1813-181-1) di 
essersi pena a tal punto nelle 
meraviglie del suo Prometeo, 
rappresentato alla Scala nel 
1813. da non accorami che net 
gremitissimo loggione scalige
ro, qualche manesco ammira
tore stava rifilando a sua mo
glie, Barbolin, tproppi a cuu 
biott, on pizzigon rabnios 

Destinatario di apprezza
menti aristocratici, ma anche 
di euforie molto popolari, au
tore ai un mitico Prometeo, »ce 
grand poète mute-, il napole
tano Salvatore Vigano 
(1769-1821). fu l'idolo di una 
generazione romantica, un 0-
sannato creatore di balli, un 
genio della danza. Ma anche 
un «caso- del tutto particola
re. Una meteora passata rapi
dissima. Uno sconvolgente in
novatore la cui arte morì insie
me a lui. Dunque, sino ad ora, 
un illustre sconosciuto o al più 
una presenza vaga, equivocabi
le, almeno per buona parte del
la cultura contemporanea. Og
gi, però, questo enigmatico 
personaggio è oggetto di una 
interessantissima e poliedrica 
riscoperta. 

Con il libro II sogno del co

reodramma - Salvatore Vigano, 
poeta muto (Il Mulino, L. 
25 000), un gruppo di studiosi 
dell'Università di Bologna, 
guidato da Ezio Raimondi, sto
rico del teatro e della lettera
tura di questa Università, ha 
ricostruito con pazienza certo
sina le tracce sparse deil opera 
viganoviana e analizzato i la
vori del coreografo in un enco
miabile sforzo che non parte 
da un interesse sperifico (nes
suno dei curatori si occupa di 
dama), bensì dalla curiosità di 
conoscere cosa si cela dietro al 
nome contantemente ripetuto 
negli epistolari stendhaliani 
(Correspondence I, 1800-1821; 
Rome, Naples et Florence en 
1817;, nelle testimonianze dei 
romantici milanesi, nel loro 
giornale, Il Conciliatore, e co
me mai proprio un coreografo 
fosse al centro del dibattito 
culturale milanese nei cinque 
anni focali del romanticismo 
lombardo, tra il 1813 e il 1818. 
Per giungere poi, attraverso la 
scoperta del Vigano, anche al
la dimostrazione che «la storia 
del balletto e del mimo è insie
me una storia della cultura, un 
capitolo della psicologia storica 
dell'espressione umana». Di
mostrazione non secondaria e 
purtroppo non del tutto ovvia, 
visto che sono ancora pochissi
mi coloro che sì occupano di 
questo settore considerato 
troppo spesso marginale. 

Del resto, persino questo So
gno del coreodramma none na
to spontaneamente, ma dall' 
incontro di Raimondi e della 
sua équipe con il teatro più 
ballcttofilo d'Italia, il Munici
pale di Reggio Emilia, edito co

me primo volume di una colla
na di studi patrocinata da 
questa istituzione curi l'inten
to di documentare certe espe
rienze teatrali nella storia del
l'Emilia. Per cominciare, forse 
la più importante, quella di 
Salvatore Vigano, nato sì a 
Napoli, ma figlio di un coreo
grafi» emiliano e sopravvissuto 
grazie alle memorie del reggia
no Carlo Ritorni, suo biografo e 
esegeta. 

Il Ritorni è un'altra curiosa 
riscoperta. Cronista mediocre, 
forse nemmeno puntiglioso 
(confessa di non aver visto tut
te le opere del Vigano), con i 
suoi Commentari della vita e 
delle opere coreodrammatiche 
di Salvatore Vigano e della co
reografia e de" corepei (1838), 
offre agli autori del libro il ma
teriale più ampio per rico
struire una possibile copia del
l'universo coreografico dell'ar
tista. Ed è la fonte più adatta 
per tentare di desumere «da u-
n'ermeneutica verbale, un'er
meneutica visiva, quasi un'ar
cheologia di cose vedute». Cosi 
Luciano Bottoni, docente di 
Storia del Teatro -vede- i rap
porti del Vigano con la cultura 
europea contemporanea; Ros
sana Dalmonte. musicologa, 
studia le connessioni tra_ la 
musica e la danza; Fabrizio 
Frasnedi. ricercatore e regista, 
si occupa delle intersezioni tra 
danza, gestualità e mimica e 
Anna Ottani Cavino delle reta' 
zioni con la pittura e la sceno
grafia, in un caleidoscopio di 
apporti che sembra la via più 
appropriata per avvicinare la 
strana produzione del Vigano, 
«Wagneriano ante litleram» co

me ha detto il coreografo Aure
lio M Milloss nella sua presen
tazione al libro, e davvero com
positore -totale-. 

Come molti coreografi odier
ni, infatti, questo artista flem
matico usò tutti i trucchi più 
arditi delta scenotecnica del 
suo tempo (gli «effetti alla Vi
gano», come li chiamò Sten
dhal. facevano perdere la testa 
a Giovannin Bongee e a tutti i 
loggionisti della Scala), si av
valse delle imponenti sceno
grafie neoclassiche del San-
quirico e, sopiattutto. non eb
be timore di eliminare i costu
mi terribilmente ampi e im
parruccati del balletto barocLo, 
per scegliere tunichette sem
plici, veli trasparenti, capaci 
di sollecitare la curiosità eroti
ca degli spettatori colti e popo
lari, di creare scandali indici
bili, specie se indossati dalla 
sua conturbante moglie spa
gnola, la danzatrice Maria Me
dina. ma soprattutto adatti 
per danzare come voleva lui. 
Cioè in modo non solo elegante 
e raffinato, lineare e canonico, 
ma anche e finalmente in mo
do espressivo. 

Proprio l'espressività, svin
colata dalle regote ferree della 
danza accademica di allora, fu 
la grande rivoluzione di Viga
no. La forza che nei suoi balli 
drammatici (una Mirra para
gonata a quella dell'Alfieri), 
infiammò i romantici dischiu
dendo per la prima volta a 
questi artisti della parola. l'i-
nimitabile completezza detta 
comunicazione del corpo, le 
sue vibrazioni più segrete e 
dunque lo spessore dell'anima. 
Egli riuscì a superare la rifor
ma di Noverre, il grande teori- «Ebe» e in alto cDue danzatrici», opere di Antonio Canova 

co francese del «ballet {l'action • 
e anche In lezione del suo prin
cipale antagonista, l'italiano 
Angiolmi (erano tempi di 
grandi battaglie balli ttistiche) 
ponile conci pi (unii' a/ione 
tutta la coreografia, non salo le 
successioni drammatiche (\o-
verre) e non si limito a f-t mi
re dette pantomime misurate 
sulla mtistca (stilizzate) come 
fece il compatriota Angialim. 
Vigano perseguì l'obbiettivo di 
trasfigurare il corpo dei suoi 
ballerini in modo tale che c-
sprimessc, da .solo, il testo co
reografico. 

Senza trincerarsi dietro alle 
teorie, gli riuscì, nella pratica, 
di amalgamare le tecniche che 
aveva appreso nella .->:ia for
mazione (compresa la danza 
spagnola a Madrid e la panto
mima italiana, retaggio dell' 
antica Commedia dell'Arte) e 
di rinnovare dall'interno il lin
guaggio tersicorco. Fone per
chè, come tutti gli innovatori 
— e qui la sua lezione va ben 
oltre gli anni della sua uta — 
desiderava esprimersi senza 
rispettare le tradizioni. Perciò 
fu al centro di infuriate pole
miche e la sua coreografici fu 
oggetto di fraintendimenti, dì 
confusioni (Stendhal, ad e-
sempio, lo colloca tra Catini a e 
Rossini come massima ghyria 
del tempo) e di multe seduzio
ni. 

Il sogno del coreodramma ri
costruisce un ordine, anche se 
manca al suo interno ciò clic 
soto una competenza vera di 
coreografia e storia della dan
za avrebbe potuto dare. Cita le 
menti più illuminate del tem
po (dagli Schlegel a Lessing, 
aa Novalis a Humboldt) met
tendole m relazione al grande 
coreografo. E non manca di re
stituirci, attraverso la minia
tura del Ritorni, persino i trat
ti della sua fisionomia. «Fu 
Salvatore di persona piccolo, 
anziché no, ma ben fatto; di 
volto avvenente, da cui traspa
riva quell'aria di dolcezza che 
*>ra suo carattere. Tranquillo, 
sommesso e placido nel favella
re, d'udito ottuso...». E il suo 
modo di lavorare: «Aggiravasi 
meditabondo lunghe ore, guar
dava i ballerini, e avresti detto 
che dimentico fosse di ciò che 
era venuto a fare. Quelli stan
chi pel lungo ozio, cominciava
no a bisbigliare, a schiamazza
re, a divertirsi, in guisa da di
sturbare ogni più profondo rac
coglimento. Non turbavasene 
però Salvatore, di cui nella te
sta, sotto quasi stupide sem
bianze, bollivano intanto a un 
tempo fantasie da Pindaro e fi
gure da Archimede...». Ecco il 
ritratto di un coreografo ritro
vato. 

Marinella Guatterin'r 

I cantanti se ne 
vanno in polemica con Ljubimov 

s;io nella 
sta: salta 

©letto» 
temp 
il « 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Al Teatro Comu
nale si sta provando un Rigo-
letto fantasma. L'opera che tra 
una settimana dovrebbe inau
gurare il 47" Maggio musicale 
fiorentino, sotto la direzione di 
Bruno Bartoletti e per la regia 
Yuri Ljubimov, è {la qualche 
giorno nell'occhio del ciclone. 
Tutto è scoppiato mercoledì, in 
assenza del responsabile arti
stico del Maggio, Luciano Be-
rio, e del sovrintendente del 
Teatro Comunale, Francesco 
Romano, impegnati a New 
York nella conferenza stampa 
di presentazione del Festival. 

Quo.-ti i particolari. 11 barito
no Piero Cappuccini, appena 
arrivato a Firenze per le prove 
musicali, immediatamente dis
sente con l'impostazione regi
stica di Ljubimov. Raggiunto 
telelonicamt-nte da Berio, Cap
puccini chiarisce subito la sua 
posizione: o il Comunale si im
pegna a modificare almeno in 
parte l'idea generale dello spet
tacolo, o il Rigoletto si farà sen
za di lui. All'indomani il barito
no è già partito per altri lidi, 
lasciando la produzione senza il 
protagonista designato. La di
rezione del Comunale si met te 
subito alla disperata ricerca di 
un sostituto, ma inutilmente. 
La vicenda è stata poi trava
gliata da un altro giallo: il so
prano Gruberova, scritturata 
per il ruolo di Gilda, è latitante. 
Era attesa anche lei per le pri
me prove musicali, ma pare che 
si trovi ancora a Vienna. Ljubi
mov è indignato, Bruno Barto
letti è costretto a effettuare le 
prove musicali soltanto con i 
giovani cantanti sostituti. L'u
nico titolare del cast presente 
alla preparazione dello spetta
colo è il tenore cecoslovacco Pe
ter Dvorsky, che ricopre il molo 
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del Duca di Mantova. 
Il teatro è quindi inutilizza

to, il clima è sempre più i n c r t o 
o caotico nonostante Berio sia 
ritornato ieri mattina, il giallo 
si sta tingendo di nero dopo le 
dure dichiarazioni rilasciate da 
Piero Cappuccini ad alcuni 
quotidiani milanesi. A questo 
punto la domanda è una sola: 
questo Rigoletto si farà? Solo 
Bruno Bartoletti, con il suo im
peccabile rigore professionale, 
sta continuando le prove d'or
chestra: ma anche la sua parte
cipazione è incerta. «Solo se si 
troveranno delle alternative a-
deguate ai due protagonisti — 
si dice al Comunale — Barto
letti potrà rispettare il suo im
pegno». Il Maggio è quindi sem
pre più nell'occhio del ciclone. 
La risposta a tut t i gli interroga
tivi che pesano su questo Rigo
letto inaugurale verranno for
nite, a quel che sembra, questa 
mattina dallo stesso Berio nel 
corso di un incontro con la 
stampa. 


